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IL- trionfo 

DELLA GIUSTIZIA: 





Rionfai à i fèftivi rimbom-' 
bi fparfi con miiJc bocche di 
Foco dalla ivloJe Adria m - 
nel fofpirato annuncio dell* 
eletto Pontefice , ( lieta in- 
tono a mio giudizio la com- 
battuta Giujftizia Eminentif-* 
fimi Principi ) nc punto n/ 
inganno Ilei fupponerla in quello Secolo di Ferro 
fiazionaria delle mura Romane, avvegnaché datole 
iieirctà cadute il bando dalla Terra con voti d^ot 
tracifnii corrotti « reliquia del Secol d'oro , non^ 
altrove poteva ella impennar. Fali ,, che verfo il 
Tronodi Piero , Cielo qui in Terra Vicario dell* 
Empireo, come Ja Fede, Viaria ddla Gloria. Jq 
S ignori, che, doppo la perdita del gloriofo Prc- 
decefibre Alessàndrò , Idea di Giufiizia, Erario di 
Beneficenza., per cinque: continui meli o^udij i di 
lei meftiflìmi accenti , negl' idi di Luglio n'intefi 
l'aUcgriffima voce , Trionfeii difle Trionfai : forza 
della Virtù { Palma a* venti , oro al focq , Scoglio^ 
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a flutti ^ refifte> fi raffina, s*jnvigorì/cc . NoSv*è 
fpirto più forte della Giuftizia, fcrifle CalUòci^wo, 
fenia cui ogni potcni;a.è imbelle , fcnza penne ogni 
Arale , fcnza tempra ogni fulmine . Alla fua ftadcra 
appefi: i fondamenti della Terra, alla fua bilancia... 
pesò dcTiqucfatti argenti le fonti flncreara Sapien- 
za , i\u2inào appendthatfundamtnta Terr<£ > li- 
brabat fontes aquarum . Arbitra deirOnnipotcnza, 
Anima del Mondo politico , Sole del Civile, In- 
telligenza dell'Angelico , c del Divino la Divinità, 
Gl’Àteniefi la fcolpirono da Pallàdej facendo in_, 
oltre , che fopra due accrvetti di bellici ftrorncnti 
pofallero le lanci della fua bilancia ^ efiendo ben di 
dovere , che dalla Giuftizia prenda le fue mifure , c 
livelli il proprio pefo la Forza . Trionfai : che ma- 
raviglia , che fi trionfi in Roma ; in una Roma av- 
vezza a vedere il Trionfo di Metello rinomato , per 
la copia degrElefinti , di Lucullo,per lo flupore di 
cento, e più Navi condotte su la Terra , di Vcfpafia- 
no,per li preziofi arredi , c ricche fpoglic trafportate 
dal Tempio della debellata Gierufalcmmc j in vn^u. 
Roma, che ammirò già i Trofei d*Aurcliano,cekbri 
per il numero delle fiere , e per la prigioniera Zeno- 
bia , di Siila per ladiverfità delle Nazioni più bar- 
bare incatenate , c finalmente d'Augufto , che vinto 
Marc Antonio trionfò del Mondo conquiflato : Ma 
che quefta Roma miri il Trionfo della Giuftizia , 
quefti è Pregio dlNNOCENZO Duodecimo ; 
Datemi dunque liceozadi'inalzar Statue alla Trion- 

fiinte» 


£mtc . Due in Thebe furono erette alH Giuftizia ai 
riferir di Plutarco ; Una per li Magift rati , fine mani- 
to/jlalrra per i Vxinófii’iclaufis ocuHs\ÌìÌc2ì a mio ien- 
no la più efpre/fiva per rcfaltato Pontefice in ifiato 
di privato governante ^ e di publico Sovrano . 

Non ifiupilca quefta erudita AlTcrnblea, fc le due 
Statue) ch*io m’accingo ad abbozzare, riufeiranno 
per avventura più collo aborti di Scultore imperito, 
che parti di mano avvezza ad animare i falli piti 
informi : Colpa gentile fia quella di chi trafccllè fra 
tanti, un’Oramrc fenz'occhi, fenza mani, fenz arte . 
Ballerà intanto a me la gloria d*ha vere come il cic- 
co Gambaifo fcolpito in Koma ad occhi chiufi, e 
d’haver figurato un (àfib , Come quello di Daniele^ 
abfiijfum de monte-iàéì Vaticano, manìhus* 

Ma già m avveggio fui bel principio avventarli 
più d’un labro erudito alle due Statue da me propo- 
ftc , c morderle come pregiudiziali all’integrità d’un 
Pontefice , il quale per la perfètta, polTelIionc delle 
Virtù non può riconofcerc per Idca-dcl fuo gran_. 
Merito , un’ elpreUivp di mancanza , un (imbolo di 
difetto. Statue monche, è Simolacri cicchi non han 
che fare con Principi defiderati da Seneca nella cu- 
ftodia del giallo tanti Arghi , c da Senefontc ncllà.* 
prattica della liberalità tutti Briarei • La Virtù dell’ 
animo no;i può feruirc d’orig/nalc à i difetti della 
natura copiki in ritratto dall arte , che sà pingerc le 
lìmilitudinia prpfpettiva : Gi’uni, e gl’altri beni 
fono a vicenda figura > e figurati ; Rai*c volte prc* 
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xioliffima gemma da Artefice perito s*incafla (è rióni 
in oro > configurati i beni della Natura in forma.* 

unilfonaa (ègnodi ral fimpariaGon i beni deirani- 

nao>che^«e bis ('per (eruirmi della frafe delTaccredi- 
tato Scrittore de Cefari) natura bona quajiincomptay 
aut etiajfs boKtida deJpeHui Jint • • ■ « 

Statua lenza mani ^ e (enz-^DCchi è un rincrelci- 

mcnto di Icalpello impotente tratto d'arte cieca > 
aborto di mano debole, faflo candido da legnar notti 
o curilllme, pietra degna d'elTer Icpolta lotto 
pietre ; chi palla la mollra a dito , chi la mira la feri- 
ice co fguardi , perche in mirandola , la riconolce.* 
Simolacro della Virtù fenza geroglifico d opere vir- * 
luofe, lapida Icpolcrale da opprimere, non da im- 
mortalare gH^roi • , 

L indovinarono ( me n afllcura il Pieno ) grE- 
feruiiifi in gieroglifico della Giuftizia , d'un 

iJcmlé.zu nes’ingannarono 

g endo per Simbolo rapprefentante la montona- 
ta irtii , 11 Fiume Eufrate, dovendo ella edere di 
fante mani munita , in quante braccia quel Rè de* 
umi iramafi • La Verga di Gieremia vegliava ad 
occ 1 aperti , Il Principe non deve maneggiarla all* 
okuro : Davide vedeva laDeftra di Dio piena di 
Giuibzia , forfè per additarci , che quella deYuoi Vi- 
cari; qui in Terra deve cflèr piena di delire • Mi con- 
tento difcoprendola al puriflimo intendimento 
d un Governante ^ colui là rcltringa in quella foladi 
diviliorie i Punitiva > e Diftributiva : cóme dunque 
‘ lènza 






proveduro, s*incontreri in qucfto tronco , che non_, 
bimani per remunerare i iuoi pregi ; Guai a chi 
proviftodi meriti , s*abatteri in quefta cicca , chc-> 
non ravvi/andonc il lume, li condannerà per deme- 
riti , quando : Hacefiilla potmtìffma Firtus , qm pafcha 
Juo magno numine bonosprotegit , firocitate exultan- In de vinn 
tes , nolente s , atque adeo repugnantes cogit in gy rum 
rationis \,b<iec e/i jfiiperhis ^ehemens j^tmprobis for- 
ynidabilis • 

Con tutto ciò non deve aferiverfi ad un Sonno 
fatto ad occhi chiù (ì,il lavorio delti due Simolacri., 
mcntrePJutarcoin quelli embrioni di (calpelloThe- 
bano riconolce noniolo rintegr/tà della figura , ma 
la pctjFctra natura del figurato , dicendo : Eam In- 
/liti (e naturam ele c/lendentes^ ut incorrupta /ìt , ne^ 

pratio ’iprecibujque’iaut alicntìe ulli voluptatt cedat* 

lafciate dunque,ch*ioÌcoJpilcaa mio talento, che 
fprfc follevandqmi.iopra ciò, che n*jntcfc Plutarco, 
nelle mancante iftefle. rintraccierò feconde miniere 
difenfi , e dairioformità der mici Simolacri trarrò! 
lumi più vivi , e più perfetti per figurarvi l’Eroico 
dlNNOCENZO induefiati, nelle due Statue. 

Eccoti quello Saffo ( fu’J bel principio delfinta- 
glio pare a me fuggeriYca la Nobiltà ) egli- è di vena 
eroica: non foftufchi la villa le affumicatolo miri ; 

Quelli è il iufìro , che lólo può tramandare l’Anti- 
chità . La gran Caia Pignatella, che in effo compa- 
re, e pe^rombraimifurora, che ffende alli paffatì 
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chiarori , e perla gran Male, che inalza airindefi* 
denti grandezze, col monte A tho gareggia; Può 
dunque non folamente da'Sreficrati peri Grandi; 
ma date idearli per i Maflimi in proporzionato Co- 
loflb : Va, fcolpifci , e l'accerterai . 

Prendiqucfto Alabaftrò ( in raìi accenti Tlnno- 
* cenzade'coftumifoggiunge^ Dal monte della Virtù 

' lo fègai: Per INNOCENZO derivi ogni gloria.. 

dairinnoccnza • Quellanimo , ove non mai fcriflc 
apice nero il vizio , deve in bianco figurarli per ben 
comprenderlo . A legnare il perpetuo fiio giorno 
non mai da notte di caliginola reità interrotto , vi 
converrebbe una gran perla, mà in argomento di 
tante allegrezze non poflbno intervenire le lagrime 
deir Aurora. Chiamò il Naturale le rugiade fe- 
me delle margarite, fudor delle SteWe j /rz^e S}'de- 
rum judor\ ma chi fi conccpifle dalla Chicla il no- 
ftro INNOCENZO , fù fatica più mefi del vero 
Sole. Il merito della famiglia fi cuftodilce Icolpi-^ 

10 in fafsi morti di Galleria: Quello della Virtù na- 
fcc in Statue vive , ritratti degrÀvi, originali de* 
pofteri . La Virtù propria hà la vena^ fincera , onde 

11 cava l'immortalità Tempre viva ; Quella degl'An- 

tenati (c non corre più oltre da loro ftelsi , ò la mo- 
ftra ne'fals'i per infenfata, ò nc'tralignanti Nipoti 
per già finita. - i. . 

Vi ri ngratio Benefattrici Magnanime. Kiceuo 
il tuo alabafiro , ò Innocenza , accetto il tuo fafib i 
phjiUr. ò Npbiirà £^0 pr^ter VirtuHm nullam agnofio 
Et, ' * Nohi- 


9 

Nobilitatemi Cade a me bora in acconcio armar 
Jaman'di fcalpcllo; fcaricar colpire poco appoco 
formar le flarue fin da principio propofteui : Vi 
fcolpirò in ambidue la Rcina di tutte le Vjrcujla^* 
CiuiUiia 5 allicurandomi il porporato di Palefti- 
na, cht( Omnes Virtutum Jpecies uno Iufltti(£ no- 
mine continentur ) affermandomi prima di lui lo 
Stagirita 5 che : efi Vìttutum prieclarijjima^ 
ipja eji omnis V irtus ^ c protcltandofi piu ei- 
prcflivamente d ogn^alcro il Cinico : H<£c untt^ Dìo^. 
V irtus Jòla domina omnium j Ci^ Regina Virtù- 

tUTfL» . 

' Prima però ^ che di vantaggio ni inoltri ^ per- 
mettetemi riveriti Vditori^che riandando partita- 
mente le geffa del gloriofiffimo Eroe 5 qual fono 
pofeia per ergerui nelle due Statue > ve lo dipinga,, 
nella fua fanciullezza > Efémplare agl Adulti > ^P^^~ 
chio a* Maggiori > Superiore all Eguali \ nel! età più 
auanzata norma de* Grandi ^Idea de Sovrani 5 Stu- 
pote del Mondo . Ed ecco appunto, che sù TAurora 
degfanni me Taddita il Seminario Romano quali 
fiore alla Virtù già maturo , Il Solonc di quella pie-, 
cola Arene , il Ducìer V erbi di quella Licaonia , lo 
fpccchio di Socrate in Roma uBxcdlens cunHos ( per Cajfiod. 
itringcrcin pochi accenti il fafeio di mille pregi ) 
rum fìt (C^ualiter ubique admiravUis • 

Ubicjue • Apre Vrbino il 1 carro della fingola- 
rirà di fue anioni 5 E letto il primo a folfcnere lapo- 

ftoliche veci pofe le prime pietre di quel Principa- 
to 


to innevato alla Chicfa, c refe con nuoul Imperi 
degno dlmpero il fuo nome • 

Ubiqueiìw quel rinomato antemurale della Cat- 
tolica lleligione Inquifitor della Fede inferi allo 
Stemma dei facro officio tra la palma ^ e Tolivo )il 
fuo puriffimo giglio : Candido di mente tra candi- 
dati di Croce ^ Ape ingegnofa in traccia a tutti i fio- 
ri neirifola dei mele > T empio di Salomone in mez,- 
zo a'Gierofolimitani# 

Ubiquez Alle radici del Cimino , in quel Viterbo, 
che mollrando anche neireipreffione del nome lan- 
tichitàdifueglorie, vantoffi del titolo di Veiulo- 
nia , dove Innocenzo Decimo bramando a fc vici- 
no chi cosìal vivo rapprefentava la fua innocenza, 
cd era per hcredkarla nel nome, ddlinòllo fin d'allor 
ra al governo delfantica Citta , perche feorgea g^à 
nudrirfi dalla V iriù in quellanimo grande i vafti fé- 
mi dejl'impcro del Mondo , Facies Principis mira^. 
batur eum • 

XlbiqueìlnVìorcT\Z3i vago giardino di quella notìra 
fioritidima Italia ^ammira da tutti , c più di tutti 
dal Dominante fi celebra per una Lattea geminata-» 
a gigli di quel gran Ciclo fìelle^iato a fiori: quali 
Angelo di pudicizia , Nuncius Dei^ cpreffo all- 
Arno il Raffaele de* Medici ; Vita puriffànus 
vutogli l'encomio di Pietro TAlelfandrino Cbri* 
pianam Philojòpbiam in FìottnTjiFlormtiJJimè do* 
cuit • 

Ubique : In Polonia : fotte TÓrlc gelide del Set- 


tentrionc fiammeggiò luininofb il Leone Roma- 
no > ne mai viddcro'quclle remote contrade più vi- 
cino il Sole y che quando egli Tilluftrò col fuo iguar- 
do congiunto in amabile afpecto con Cafmiro il 
Regnante quafi due Pianeti Dominatori alla publi- 
ca felicità • 

Ubìque:ln Germania , e colà vicino all* Aquila 
ripcfcò fra* lavacri di latte grocchi della Colomba; 
Colomba A/Iiria,aldi cui volo fù intonato con- 
tro ridra di nuovi errori ( Fuge à fide ìr<ie Columke) 
Allora vidde Tlmpcrio arrotar fulmini llnnocenza; 
armòfli di zelo il nofiro Elia contro degrApoftati di 
Baal ; e contro agl'Adulteri delia vera fede compar- 
ve il Finecs vendicatore . L*huomo nemico in fàc- 
« 

eia ai cuftode di cent occhi {emina nel campo elet- 
to la fuazizania^ s*infuria qual Serpe anche a villa 
dell'Aquila la nafccnte Erefia • PrelTo al Danubio 
quafi ad onta d'un'Ercole vuol fermar la fua Lerne • 
Ecco la Fiera moltiplicata in più capi ; Nuova bora- 
fea alia Nave di Piero ; NuovxEclifli alla Luna pie- 
niffima della Fede; Nuovo incendio nel Santuario; 
ma il noftro^nó favolofo^Alcide TAfpide difirufie nel 
{cme> l’Idra fchiacciò nel fuo nido> ftrozzò in fafeie 
' la Furia . Nocchiero clpcrto derilc il Tifone della 
Tempcfta> Sole in Zenit prevenne rinterpofizioo^ 
di quell'ombra ) ed huómo rifoluto foffoco la vam» 
pa airincendio • L'Erefiarcaincatena paga lefuc-. 
follie, il Domatore in trionfo corona i fooi trofei, in- 
viando a qucft'alma Città col vinto la fonià della^ 

^ fua 












li 

fua vittoria > con le catene del Reo , le corone della 
Tua intrepidezza. Gloriofo perche : T^e^W4/<*«- 
datur (Tono encomi) dati già un tempo aTcodorico ) 
c.iTi<^d. Ì/.9- quApropter lo ngijjime conflitutum Roma infpexit , ^ 
cpill.i 2. mericum : Ubique , U bique njidu meritum . 

Eccolo alFifo. nel Sacro Trono di Lecce , Pallore, 
neiralTemhlca de' Porporati Cullode degrOracoli , 

• nelle Pontificie Sale Prefetto , coronato degl* oltri 

dc'facri cardini , riverito da Faentini nella Jor Ca- 
thedradnehinato daBoIognefi nelle memorande Le- 
gazioni , venerato finalmente Padre dalla Patria di 
Napoli perche fuo , e dalla Chiefa Vnivcrlalc ado- 
rato Pontefice , perche di tutti . 

Ed ecco, riveriti Afcoltanti, annoverate le celebri 
gefta, dipinto Tadorabilc Eroe; rettami folo d*ac- 
tenerui la mia prometta crgendovelo in due ftatuc 
io figura della Giuftizia; e che una nomini fcnza«. 
mani , l'altra fenz occhi • 

E per la prima^eccovelo fenza mani , non (blo in 
non ritener Taltrui^ma ne meno per iftringcre il 
proprio , ponendogli in bocca una gencrofa Pietà 
quel decantato ( Nibil , nibil prò nobis .) T urto il 
fuo fò dc'Poveri, tefofo del luo cuore , cuore del 
fuo teforo, Depofitarij del fuo Erario, Hercdi del fuo 
teftamento -iMalens ( a fentir di Girolamo ) vitaTn^ 
perdere qtùm elemojynam . Sia dunque la prima.» 
Statua fenza mani , tutta feno , cuìt4$ divina ubera 
pauperuhn , fottolcrivendofi l'Epigrafe d' Ambrogio 

s PaulittHs. infcrittionc : Prajìaf aJijs divitem effe quamfibi . 

Pri- 


DIgitized by 







^"*"3 pero che della feconda intagliara Statua^ 
dichmfi occhi ne porti a luceilmiflero, mi fi con- 
ceda , ch'io VI riporti fon occhi Io ftato penVliofo di 
Roma nel paflato Interregno . ^ ^ 

Da Fcbraro , mefe, in cui Roma un tempo fù per 
dodici giorni purgavafi , cominciò la ftefla a conra- 
minare i fuoi candori . Morto il grazioib Regnan- 
te, e del Cattolico grege amantillìmo Paftorc_,, 
Alessandro , fovvenne a Roma d’haver'havuta per 
nutrice nella fuàruftica’ culla una Lupa.- Nel chiu- 
derli il Conclave minacciò d’aprirfi il Tartaro, nel 
catcharfi le capovic , tentarono d'impazzire frene- 
nci gl Iracondi , e fé la vigilanza di tjueftc venera- 
bih Porpore, che benignamente m’afcoJrano noiu. 
tofse (lata argine potenti ITimo al torrente dc'maJi, 
che fovrallavano a* fette Colli , farebbe divenuto 
Campo di licenze il Tempio di Gierofolima . Atrio 
di profani il Tabernacolo di Giacobbe. Emula degl' 
gittij, la Sionne degl Kraeliti • Nido di Sparvièri 
d forame della Colomba . Fucina d’Etiopi l'antro 
cgl Armellini:Cog/r<i't)er««r peccare Domino ( gron- lerem-io. 
dando ad accrefeere il Tebro le lagrime di Giere- 

ntiaj decori lujìitiìt C5^ expeiiationi Pairum eo- 

Domino. 

Come dunque ora, airanrica Virtù reflituitaRoma,* 
rivenne Roma? E la Giufti^lV impugnando più ri- 
gorofa la fua bilancia non fblo non trova ciò che_» 
pefàrefuordi mifura , ma con in mano lafpada, in 
Roma corre per mezzo ad un Mondo di popoli 

• •• A ^ 
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fcnia incontrar reo , cui trafigga ? Opra non e 

(l*lNNOCENZO Duodecimo > che chiufi gl oc- 
chi a* rifpctti mondani ; Fece > che il Capo del 
Mondo foffe tutta Capo , non permettendo > che di- 
ramata in braccia ardiffe alcuno di volcrui (tender 
la mano INNOCENZO jnfegui i Malfattori > e 
dileguando Tombre lòtto cui ricovravano licuri , ap- 
punto come il Sole nel fuo Oriente le tenebre y quafi 
in un^iftantc nella fua fortunata afsunzione fugòl- 
MiOculhcIauJi^y oculis cUuJts . Io vi adoro Statue 
& degne della trionfantc> a cui fifottoferiva quello 
jmmo.Mar, Jyc . Iftorlci Innjiiìtìi rts.efi luJÌHiAuUrix 
iibJjt .14. ^ E vagliai! vero.» che non (olamentc 

alla Punitiva y alia Diftributiva ancora in Trion- 
fo quefta Statua conviene. Slncorporarono nell- 
Eternità le nove ore del B.Pio Quinto deftinace alla 
publlca udienza per ogni mcfe,s incorporeranno 
nella mcdcfima le (èttimane > nelle quali quella-» 
gran Città Afilo d'un Mondo per lo Ipazio di molte 
bore, è a piè d’INNOCFNZO tutto dogn^uno 
alle publichc, alle private necefsità : Ro% 

mmomm anim't fenza mani per rigettare Icfup- 
pliche degrOpprcf$i,fenz occhi per rimirare con par-r 

tialità gl’Opprefsori . - 

Ed oh meritafsc il Mondo battezzato > che men- 
tre 1 ^ Giulllzia trionfa , fi verificafsc Tadagiq ^ 
/E qHalhas ritìn park bellum - Affianchi della Giu^** 
ziaitionfcrebbe la Pace ^ c celando quel gran 1 11, ^ 

viojchc tutta riiuropa fino a quello punto ipoa^ 
> • da > 
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^a,efommcrge, con la palma, e con l'olivo in^ 
bocca n volerebbe lieta all’Arca del Vaticano dcJIa 
c e la gemente Colomba * Io ve l'auguro , ò 
Beatissimo Padre ; l’attende il Criftianefmo dalla 

voltra.deiìrezza,òGJoriofifsimo Monarca; Panni 

già di vedere , che a*voftri voti feonfitre Jc reliquie 
oeir Ortomanna perfidia , deprefsi glavanzidell- 
fretica pertinacia 5 ficpmeerefsi Statue alla Giufti- 
2ia , cosi potrò inalale alla publica quiete, all 
Pace LIniver/àle del Mondo , /bttoicrivendoui nel- 
Ja lapida della Bafc fecondo il perfetto infegnamen- 
lod un mio Kiveritifsmio Mecenatf 

Aufpice Innocentia , Juftitia^^ 
Pax ojculata Jknt» 
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